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Così insegnò l’arte del teatro
a chi sapeva solo cantare

ERASMO VALENTE

ROMA Un evviva, Eduardo, ai tuoi
cento anni. Lascia che alla tua fe-
sta partecipi un po‘ anche Luchi-
no Visconti. Foste voi due, tu e lui,
a scatenare nel sottobosco prospe-
rante all’ombra della grande fiori-
tura del melodramma, oltre che

invidie, anche momenti di pani-
co. Nel 1959, a Spoleto, (Festival),
Visconti mise in allarme il nego-
tium scenografico con Il Duca
d’Alba (Donizetti) rappresentato
con le scene, da lui ritrovate, della
«prima» postuma al Teatro Apollo
di Roma, nel 1882.«Se questo
continua nel repechage di vecchie
scene, qui siamo fregati», si bor-
bottava nel sottobosco.

Tu, dopo la trionfale «prima»
italiana del Naso di Sciostakovic
(una regia favolosa), avesti la bel-
la idea di dedicare il demoniaco
tuo impegno anche al melodram-
ma più poplare. Tant’è, accadde
con te, che la componente prima-

ria dello spettacolo lirico diven-
tasse il «Teatro», la verità del ge-
sto teatrale, che poteva non avere
più bisogno di nuove invenzioni
sceniche.

Dopo Rigoletto e Barbiere di Sivi-
glia (Roma, rispettivamente nel
novembre 1966 e nell’aprile
1967) il sottobosco (non aveva
fatto caso al Naso, considerandolo
un evento, una tantum) si sentì
perso: «Se questo continua a risol-
vere tutto soltanto con il teatro,
qui noi che facciamo?». Tu, càspi-
ta, zitto zitto, pigliandoti tutto il
tempo che ti serviva, lavoravi con
le eterogenee compagnie di canto
come con tue nuove compagnie

di prosa, addestrandole nello sca-
vo del gesto, nella ricerca d’una
verità dei personaggi (dai prota-
gonisti all’ultima comparsa) e,
quindi, nell’inedita espressione di
una nuova vis tragica. Tutte le
dramatis personae apparivano co-
me la priezione di tanti «Eduar-
di». Sentiamo ancora l’affranto
«Gilda, Gilda», urlato da Rigoletto
arrancante verso casa, pieno di ti-
mori per la figlia, e ancora sospet-
tiamo che forse eri tu stesso, con
una gobba e un mantellaccio sulle
spalle, a irromperein palcosceni-
co, in quel momento. E il Barbie-
re?

Il Barbiere di Siviglia fu un tuo

capolavoro. Eri Bartolo, eri Don
Basilio, eri Rosina, eri Almaviva,
eri in ognuno dei soldati che ave-
vano invaso la sasa di Bartolo, eri
tu stesso la vecchia Berta, la serva
di casa, invecchiata nella solitudi-
ne, che contempla lo sfacelo del-
l’animo umano. Le opere si svol-
gevano come fantastiche «Eduar-
diadi». Sei stato tra noi come una
miracolosa reincarnazione di Mo-
liere, avendo realizzato e sublima-
to per tuo conto, anche nel melo-
dramma, il favoloso anagramma
per cui Teatro diventa Attore e
l’Attore è Teatro. Era il tuo segreto.
Grazie anche di questo: ancora un
evviva ai tuoi cento anni.
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LE CELEBRAZIONI

Una festa in tv
e poi un centenario
lungo un anno
■ Partono oggi con la festa «Il valore

della memoria» (Raitre, diretta dalle
23.05) le celebrazioni ufficiali del
«compleanno» di Eduardo. Ieri il fi-
glio Luca ha assistito alla formale
consegna per i lavori di restauro del
teatro di famiglia, il San Ferdinando,
donato già dal ‘96 al Comune di Na-
poli e che per anni è stato in abban-
dono. Il simbolico regalo di com-
pleanno ha coinciso con la presenta-
zione del calendario degli eventi, che
si succederanno fino al 24 maggio
2001, illustrato a Napoli dal ministro
per i Beni e le attività culturali Gio-
vanna Melandri e da Luca De Filippo.
Tra le manifestazioni anche una mo-
stra che partirà dal Maschio Angioi-
no di Napoli e sarà riproposta in tutta
Italia. Durante il Festival d’Autunno, il
31 ottobre, data della scomparsa di
Eduardo, al teatro Valle di Roma se-
rata speciale con artisti internaziona-
li, mentre l’università La Sapienza or-
ganizzerà un convegno con Dario Fo
e Peter Handke. Anche la Rai, rappre-
sentata dal direttore di Raitre France-
sco Pinto, partecipa alle celebrazioni:
oltre la rassegna «Palcoscenico», che
ripropone su Raidue dodici comme-
die, per tutto il 2000 RaiSat dediche-
rà un lunedì al mese ad Eduardo.

«Arrivò a Mosca un mago
e uno spietato realista»

SEGUE DALLA PRIMA

avesserosmarritolaricercadella
verità in nome di sentimenti ed
elementitotalizzanti.

Mi piace rievocare la sorpresa
dichihavistoarrivare,comeve-
nutodalnulla,ungrandemago,
un realista spietato ma anche
un grande maestro dei «giochi
di prestigio» di nome Edoardo
De Filippo. Tutto questo avve-
niva nel 1956 quando, al teatro
Vakhtangov, andava in scena
«Filumena Marturano» con Ru-
ben Simonov, grande star del
pubblico moscovita. Quello
spettacolo ha segnato un’epo-
ca.

Con il passare degli anni nes-
suno ha avuto abbastanza co-
raggio da sfidare quel successo
avvenuto ai tempi del disgelo.
Soloall’iniziodiquestastagione
teatrale, Roman Samghin, mio
allievo all’Accademia teatrale
russa, mihaconvintoche i tem-
pi erano ormai maturi per una
nuovasfida.Tantopiùsequesta
nuova sfida serviva anche a ce-
lebrare il grande maestro italia-
no.

Così, esaurita la serie di spet-
tacoli stravaganti, con incursio-
ni nel teatro sperimentale, ric-
chi di trovate che nascevano
dall’abilità di chi li metteva in
scena e da tocchi scenografici
un po’ fantasmagorici, adatti a
suscitare il clamore del pubbli-
co, abbiamo ritirato fuori dalla
soffitta il nostro caro vecchio si-

pario di un teatro un po’ démo-
dé. Ilbelloèchenessunodeino-
strigiovaniattori l’avevamaivi-
sto. Ed, in effetti, quel vecchio
sipario non era più stato tocca-
to, se non sbaglio, da una venti-

na di anni. Con l’aiuto prezioso
del nostro scenografo Oleg
Sceyntsis abbiamo «sconvolo»
il pubblico ricorrendo a decorie
addobbi iperrealistici. Abbiamo
buttato via gli oggetti di carta-

pesta che riempivano la scena e
li abbiamo sostituiti con cose
vere,autentiche.Veresonolefi-
nestreeleverandeetuttiimobi-
li di un appartamento, anch’es-
so vero. Come «vero» è il cortile
napoletanocostruitoattraverso
sapienti rilievi tridimensionali
che sivedonoaldi làdellevetra-
te spaziose. I nostri bilanci sono
andati in rosso e i nostri mece-
nati e sponsor sono «impallidi-
ti» quando abbiamo comprato
una quantità incredibile di og-
getti d’antiquariato. Abbiamo
scelto gli attori più amati dal
pubblico russo: stars del teatro,
del cinema, della Tv, del calibro
di Inna Ciurikova e Armen Gi-
garkhanian. Con Roman Sam-
ghin ci siamo messi a fare una
nuova traduzione di questa fa-
mosissima pièce. Ma, man ma-
no, che il lavoro procedeva, ab-
biamo cambiato idea, preferen-
do il libero racconto alla tradu-
zione. Inquestomodoabbiamo
cercatodirestituirealmeglio, in
russo, l’originale aneddoto na-
poletano coniugandolo stretta-
mente con l’essenza dei perso-
naggi. Abbiamo abbassato l’età
dei figli adottivi, invitando ra-
gazzi di 12-14 anni, cioè quei
rappresentantidellafasciadietà
che nella Russia di oggi ha più
voglia e bisogno di crescere in
famiglia. Puo sembrare para-
dossale ma, nella Russiaattuale,
con il suo calo demografico, c’e
un numero enorme di ragazzi
senzatetto e di piccoli vagabon-

di! Lo confesso.Tempofaconsi-
deravo il «valore della famiglia»
come un’imposizione troppa
pedagogia o una predica da pre-
te. Ma, per fortuna, l’uomo
cambia anche se questo uomo è
un regista teatrale,esponentedi
unmondostranoeassurdo.

Oggi che i russi non vivono
piu nel migliore dei mondi pos-
sibili e tutti ivalori,anchequelli
familiari, sembrano in estinzio-
ne, la voglia disperata di «fami-
glia» come focolare sicuro, co-
me desco attorno al quale ritro-
varsi coni gentori, sembraritor-
nare di primaria importanza.
Questo bisogno tocca nel pro-
fondoilcuoredeirussi.

Il nostro spettacolo lo abbia-
mo titolato «La città miliona-
ria», mettendo in calce che si
tratta di una nostra libera inter-
preazione della famosissima
piéce «Filumena Marturano«.
All’iniziodiaprilec’èstatalapri-
ma. Da quel giorno la gente di
Mosca affolla il teatro: ride di
gusto, regala applausi scro-
scianti e piange lacrime vere.
Beh, è nel carattere del teatro
russo far ridere e insieme pian-
gere. Non possiamo che ringra-
ziare ilgrandeEdoardocheciha
dato questa meravigliosa possi-
bilità.

MARK ZAKHAROV
regista del Teatro Lenkom

di Mosca
Traduzione

di Viktor Gaiduk
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Eduardo-Pulcinella e sopra in una scena di «De Pretore Vincenzo»

GIOVANI REGISTI

«Metterò in scena la Filumena ma fuori dalla sua cornice»
ROSSELLA BATTISTI

ROMA Debutterà nello stesso
giorno in cui fu rappresentata
la prima volta, il 7 novembre
al teatro di Ascoli Piceno, la
Filumena Marturano con Isa
Danieli, diretta da Cristina
Pezzoli, trentacinquenne in
rapida crescita (e mamma im-
minente in questi giorni di
un terzo bebè). «Iniziata» al
teatro di regia nientemeno
che da Dario Fo («un diver-
tentissimo stage estivo a 19
anni alla libera università di
Alcatraz», racconta), studi alla
«Paolo Grassi» e un apprendi-
stato di anni con Massimo

Castri, Cristina Pezzoli si è già
misurata con successo in clas-
sici e contemporanei, ma è al
suo primo Eduardo.

OccuparsidelteatrodiDeFilippo
non è pratica frequente tra i gio-
vani registi, che pure si cimenta-
no -spessospericolatamente-con
grandi autori, come Shakespea-
re,peresempio.Comemai?

«C’è il problema della lingua,
credo. Un timore reverenziale
nei confronti dei testi di Eduar-
do, consacrati dall’interpreta-
zione napoletana e consegnati
cosìallamemoriacollettiva».

Lei come ha vinto questo «timo-
re»?

«L’occasione me l’ha data Isa
Danieli, alla quale dopo molte

trattative sono stati concessi i
dirittiper rappresentareFilume-
na Marturano. Era un impe-
gno reciproco tornare a lavo-
rare insieme dopo la felice
esperienza avuta con La Cele-
stina, e sono stata ben con-
tenta di mettere alla prova il
mio amore per Eduardo. Con
un desiderio: trovare una
consonanza nel testo al di là
della necessità di fare un suo
spettacolo per il centenario».

Comesaràlasua«Filumena»?
«Un primo livello di rapporto è
verificare il “virtuosismo” di
questo spettacolo: è come reci-
tare una romanza notissima.
Ma ho la forte impressione che
molti significati e spessori del-

l’opera possono essere raccon-
tati al di fuori del virtuosismo.
Bisognamettersi inunaltroam-
bito, uscire dal confronto. Du-
rante la lettura del testo, mi ha
colpito questa specie di ring in
cuimaschileefemminilesicon-
frontano. Da un lato un uomo-
figlio e dall’altro una superma-
dre,unaspeciediMedeamoder-
na che usa i figli per vendicarsi.
Senza perdere la comicità che
esiste, penso di sviluppare la
parte più violenta del testo.
Questo riverbero autobiografi-
co nella figura di Domenico So-
riano, un uomo leggero e infan-
tile, cheEduardoforsehascritto
pensando al padre naturale. In
Filumena, invece, leggo la vo-

glia di recuperare la propria di-
gnitàdivita».

De Filippo dava delle indicazioni
molto precise anche sull’allesti-
mento. Come si regolerà al ri-
guardo?

«Credo di poter fare un buon
servizioaEduardoeallasuamo-
dernità nell’uscire da certi vin-
coli e da una scena troppo reali-
stica. È la fedeltà e la libertà in-
sieme che ci si prende con i
grandi autori per ritrovare una
sensibilità più adeguata a un
racconto moderno. Immagino
quindi una scena molto meno
realistica dell’ambiente umber-
tino degli anni Cinquanta che
viene suggerito. Comincio il
primo atto nella camera da let-

to, intesacomeluogodiun’inti-
mità durata trent’anni. Nel se-
condo, invece, penso a una dia-
lettica di spazi simbolica co-
struita attraverso un incrocio di
pianerottoli.Luoghidi transito,
dovenessunohaunpostopreci-
so, mentre il finale si svolgerà
nella terrazza all’aperto in un
clima che avverto un po‘cecho-
viano, molto struggente con Fi-
lumena che lamenta le scarpe
stretteeilcaldo».

Lei lavora spesso con brave e in-
tense attrici, come Maddalena
CrippaoIsaDanieli,appunto.C’è
un feeling particolare nel dirige-
reun’altradonna?

«Direi in generale che mi piace
molto lavorare con gli attori.

Cercare con loro un rapporto di
comunicazione profonda. Con
le donne, a volte, questo è più
facile: sono più spudorate nella
concessione dei loro sentimen-
ti. Ma anche gli attori sono più
”morbidi” nel lasciarsi andare
conunaregistadonna».

Lei è una delle poche. Esistono
dellediscriminazioni?

«Certo, il teatro rispetto al cine-
ma ha una struttura più autori-
taria e rigida. Ma credo che il
problema sia soprattutto nello
scarsissimo ricambio genera-
zionale che abbiamo in Italia.
Così, quando ci sono pochi po-
sti disponibili, fare la regista è
essere minoranza nella mino-
ranza».


